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GIUSTIZIA E RIFORME Sabato 5 settembre 1998l’Unità9

Sala Dibattiti Centrale 9.30

Memoria e Storia della
Resistenza oggi
a cura dell’Anpi
partecipano Arrigo Boldrini
presidente naz.le dell’Anpi
Francesco Berti, Arnoaldi Veli
Ist.to Reg.le «Ferruccio Parri»
Alberto Preti
Pres.te Ist. Reg.le «Ferruccio Parri»
Roberto Guerzoni
Esecutivo nazionale Ds

Governare il mondo 18.00
Paolo Franchi giornalista
intervista Achille Occhetto
presidente della Commissione Esteri
della Camera dei deputati

Presentazione del libro 21.00

di Walter Dondi
«Bologna-Italia. L’esperienza
emiliana e il governo
dell’Ulivo»
ne discutono con l’autore
Mauro Zani vicepresidente del Gruppo
parlamentare Sinistra Democratica
L’Ulivo
Walter Vitali sindaco di Bologna
conduce Franco De Felice
giornalista di Raitre

Sala Idee in cammino 10.30
La sicurezza e la prevenzione
Proposte di Unipol Assicurazioni
e della Fondazione Cesar
Partecipano Giancarlo Baldriga
Enzo Biancoli, Giordano Biserni,
Giancarlo Brunello, Roberto Sgalla,
Sandro Vedovi
Casa dei pensieri ‘98 21.00
Presentazione del libro
di Paolo Rumiz
«L’Italia delle secessioni»
Ne discutono con l’autore:
Antonio La Forgia, Stefano Bian-
chini, Giuseppe Cotturri
Presiede Raffaello De Brasi
Spazio Conferenza
Metropolitana 19.00
Cittadini e Amministratori
a confronto
Autostrade informatiche al
servizio del cittadino
Tiberio Rabboni e Domenico
Pellicanò rispondono alle vostre do-
mande fino alle 20.30

Piazza RoseRosse 18.30
Donne e lavoro
Condividiamo il lavoro di cura?
partecipano: Vania Zanotti
Elsa Signorino, Carlo Castelli
presiede Valeria Ribani
La sai l’ultima 21.30
di Lia Cellamare
Sala Leopardi 18.30
Casa dei Pensieri ‘98
Dire, fare, pensare qualcosa di si-
nistra
La libreria incontra la rivista Aprile
intervengono Aldo Garcia, Luciano
Pettinari, Gloria Buffo, Eugenio
Riccomini, Gianni Rinaldini
Coordina Mauro Chiodarelli
Scrivere il dolore 21.00

Incontro con Maria Vaccari, Fulvio
De Nigris, Elisabetta Chiabolotti,
Pino Mainieri, Ginetta Fino.
Coordina Andrea Canevaro
Presiede Elena Lorenzini
Balera 21.00
Mirella XX Secolo
Jazz Club 23.00
Steve Lacy Quartet
Estragon Summer Festival 22.00
Modena City Ramblers
Ingresso L. 18.000

Sala Dibattiti
Centrale 18.00

La salute degli italiani
un patto per il Duemila
partecipano Rosi Bindi
Ministro della Sanità
Gloria Buffo, Ermete Realacci
conduce Oreste Pivetta
Quale Europa politica
dopo l’Euro 21.00

partecipano Lamberto Dini
Umberto Ranieri, Giuliano Amato,
Renzo Imbeni
conduce Federico Rampini
Sala Leopardi 18.30
Casa dei Pensieri ‘98
L’Italia scrive, ma legge?
Visita guidata della libreria con Igor Ri-
ghetti, Franco Grillini, Clive Griffith,
Enza Li Gioi, Riccardo Mannelli
La voce della poesia 21.00

Dialogo di Paola Pitagora
e Roberto Mussapi
Sala Idee in cammino 10.00
Al centro delle periferie: la trasfor-
mazione tecnologica dei territori
fra politica e competenze
partecipano: Stefano Stanghellini
Nicola Rossi, Stefano Fassina, Da-
nielle Mazzonis, Luigi Agostini,
Gianfranco Nappi, Antonio
Bargone
Piazza RoseRosse 19.00
Video Donna Festival
Piano Bar con Simona Cosimi 21.00

Il cardinale ricevuto in udienza, su sua richiesta, da Giovanni Paolo II: «Uscirò bene da questa vicenda»

Giordano chiede perdono al Papa
«Santità, sono stato imprudente»

CITTÀ DEL VATICANO. «Santità, se
ho sbagliato, per qualche atto di
imprudenza, chiedo perdono, ma
ritengo di uscire bene dalla vicen-
da che mi ha coinvolto, per l’inte-
resse della Chiesa che, in questi
giorni, ha tanto sofferto a causa
mia.».Così, l’arcivescovodiNapo-
li, card. Michele Giordano, si è ri-
volto «umilmente» al Papa, che lo
ha ricevuto ieri mattina, su sua ri-
chiesta, a Castelgandolfo per un
chiarimento della vicenda che lo
hacoinvolto.

MaGiovanniPaoloIIsieratenu-
tosemprealcorrentesuglisviluppi
del «caso» tramite il Segretario di
Stato,card.AngeloSodano,eglial-
tri suoi stretti collaboratori, senza
trascurare la rassegna, come sem-
pre. L’incontro, perciò, si è svolto
inunclimaserenoe,daquantoab-
biamo appreso, è proseguito an-
cheapranzo.

Insomma, Papa Wojtyla, rice-
vendolo, ha voluto essere magna-
nimo verso un arcivescovo-cardi-
nale in difficoltà, di fronte alla

Chiesa ed all’opinione pubblica
italiana e mondiale, fiducioso che
l’accertamento dei fattiglidia,alla
fine, ragione, ma riservandosi di

essere severo qualora le accuse do-
vesserorisultarefondate.

A questo punto il «caso Giorda-
no»èdivenutoancorapiùdelicato
perché se, da una parte, l’udienza
gli ha dato una certa immagine,

dall’altra, lo ha messo ulterior-
mente sotto tiro. Deve davvero
pregarecheS.Gennarogli faccia la
grazia il 19 prossimo quando do-

vrà «liquefarsi» il fa-
moso sangue chiuso
nellabolla.

Dell’udienzadelPa-
pa al card. Giordano
ha dato, ieri, notizia
ufficiale la Sala Stam-
pa della S. Sede come
L’Osservatore Roma-
no, senza fare, però,
alcun commento. Ma
si può dire che la posi-
zionevaticanasull’in-
tera enoncerto piace-
vole vicenda non è
cambiata nel senso
che rimane immutata
quelleespressa,findal

primo momento, dal portavoce
Navarro Valls, e cioè «solidarietà»
nei confronti del cardinale, come
viene manifestata verso un qual-
siasi vescovo «nei momenti di
gioiaedigrandiprove».

Veniva, tuttavia, precisato che
«la Santa Sede segue con attenzio-
ne»losvolgimentodei fatti, siaper
verificare la fondatezza delle pe-
santi accuse rivolte dai magistrati
inquirenti nei confronti dell’arci-
vescovo di Napoli, sia per fare ri-
scontri all’interno della Curia na-
poletana.

Nonèsenzasignificatoche,a ta-
le fine, è stato inviato a Napoli, da
alcuni giorni, l’avvocato rotale,
MaurizioIncerpi,perchésvolgesse
il compito di portavoce del cardi-
nale, dato che quest’ultimo, nelle
prime reazioniall’interventodella
magistratura, era stato piuttosto
esuberante nell’uso di espressioni
poco cardinalizie. Ma l’avvocato
aveva soprattutto un altro incari-
co: quello diper svolgere una serie
di riscontri, parlando con lo stesso
cardinale econi suoi collaboratori
edesaminandolecarte,perdefini-
reunadifesavalidarispettoalleac-
cusedeimagistrati.Unlavorodeli-
catocheètuttoraincorso.

Ed a proposito del «modo» con

cui la magistratura ha agito, la S.
Sede mantiene le sue posizioni di
riserva anche dopo la risposta del
Governo italiano che ha, al con-

trario, sostenuto la «correttezza»
della procedura seguita dai magi-
strati. Ma ci risulta che non ci sa-
ranno nuove repliche da parte va-
ticana.

Il fatto nuovo, invece, è che la S.

Sede ha accolto «positivamente»
l’accenno del Governo italiano
circa l’opportunità di «addivenire
alla nomina di una Commissione

paritetica» per «verifi-
care» e confrontare le
rispettive interpreta-
zionidellenormepat-
tizie rispetto al nuovo
Codice di procedura
penale.

Il contenzioso, in-
fatti, ha riguardato se
la magistratura dove-
vaono informarelaS.
Sedeper l’avvisodiga-
ranziaalcardinaleMi-
cheleGiordano.

Il ricorso ad una
Commissione parite-
tica,ai finidi faredelle
«precisazioni» per il

futuro è quello che, in fondo, la S.
Sede, effettivamente, chiedeva al
di là della protesta che è stata, in
fondo,dibassoprofilo.

Alceste Santini

L’incontro
Il cardinaleè
statoricevuto in
mattinataa
Castelgandolfo
edopoaver
riferitoalPapasi
è trattenutoa
pranzoconlui

Ilcontenzioso
IlVaticano
mantiene le sue
riservesulla
rispostadel
governoanche
senonci
sarannonuove
repliche

PRIMO PIANO Berlusconi: le riforme non si faranno
Ma Fini rilancia il presidenzialismo
Anche le scelte dell’Udr a tema nel rientro politico dei leader del Polo
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Il leader
di Forza Italia

Silvio Berlusconi
e a destra

il presidente del Senato
Nicola Mancino

ROMA. Silvio Berlusconi è ancora in
Sardegna, inunadellesueville.Gian-
franco Fini è in Toscana, alla festadel
Tricolore di Arezzo. Ma entrambi so-
norientratinellapoliticaattiva,ilpri-
mo con un’intervista a Ideazione; il
secondo parlando, appunto, alla fe-
sta del suo partito. I temi trattati,
uguali:riformeealleanze.

Berlusconi continua a dirsi pessi-
mista sulle riforme. Il dialogo, allo
statodellecose,è impossibileperché,
a suo dire, non c’ènellamaggioranza
una reale volontà di cambiamento.
Cosìcomenonc’èstataneimesidella
bicamerale, fallita per «la prevalenza
nello schieramento dell’Ulivo delle
posizioni più conservatrici, rappre-
sentate dai partitio dal personale po-
litico sopravvissuti alle vicende degli
anni passati». Personale - continua il
leaderdelPolo-chenonhavolutodi-
smettere il potere acquisito, oppo-
nendosi, così, a ogni riforma «che al-
lentasse la morsa delle oligarchie di
partito sulle istituzioni a vantaggio
dei cittadini. Non è pensabile che
questa volontà, alla quale ha finito
per arrendersi anche D’Alema, possa
cambiare». Berlusconi ripercorre un
po’levicendedellabicamerale,rilan-
ciando accuse ai ds che «pensavano
furbescamente di poter partecipare a
tutte le maggioranze: quella della bi-
camerale che invocava le riforme e
quelladelgovernochelenegava».

Berlusconi non si sofferma molto
sulla giustizia, non replica aD’Alema
che ha parlato ancora una volta del
fattore B, cioè l’ingombro della vi-
cenda giudiziaria del cavaliere nel
dialogo tra le parti sulle riforme. Ma
chiede che si faccia la commissione
Tangentopoli. Sul capitolo giustizia
però prende la parola il capogruppo
al Senato di Forza Italia, Enrico La

Loggia, che, alla festa dell’Udr a Tele-
se, ha sfidato i partiti della maggio-
ranza: «Lapregiudiziale per riaprire il
dialogoèl’ammissionedell’esistenza
almeno di undubbio sull’attacco po-
litico contro Berlusconi». Sfida che,
peraltro, è stata immediatamente
rintuzzatadaldiessinoSalviedalpre-
sidente del Senato Mancino. Berlu-
sconiha inveceparlatodiffusamente
della riforma elettorale che ha chie-
sto a gran voce, accusando contem-
poraneamente Di Pietro di aver stru-
mentalizzato la raccolta delle firme

per il referendum che
vorrebbeabolirelaquo-
ta proporzionale. In-
somma un altro com-
plotto per far passare il
progetto dalemiano del
doppio turno, perché -
sostiene il cavaliere -
volgerebbe a favore dei
ds «un marchingegno
come quello della desi-
stenza da applicare nei
singoli collegi, senza
una scelta chiara tra i
dueschieramenti».

Contro Di Pietro si
scagliaancheMarcoTa-
radash,Fi, ilqualericor-
da che per distinguersi
dall’ex pm i parlamen-
tari del Polo favorevoli
al referendum hanno
fondato un movimen-
to autonomo, Demo-
crazia liberale, che si
riuniràafinemese.

Berlusconi, dunque,
torna dalle ferie sce-
gliendo di non conce-
dere nulla all’avversa-
rio, annunciando an-
che un personale fortis-

simo impegno nella costruzione di
un unico partito moderato, di stam-
po europeo. «Il posto dei partiti mo-
derati che hanno nel loro seno una
forte ispirazione cattolica è nel Ppe»,
un riferimento al Ppi di cui prevede
prossime difficoltà derivanti dalla
scelta di essere «subalterno ai comu-
nisti». E laLega? Impossibileun’inte-
sa con il partito di Bossi, che preferì il
ribaltone nel 94 e che da allora ha so-
lo minacciato secessioni e si è baloc-
cata «inventando parlamento, go-
verno, ministri falsi, giocando come

bambini con i soldatini di cartape-
sta». Invecel’Udrèunproblemaserio
per il centrodestra, che ha dovuto ri-
nunciare aun consistente numero di
deputatiesenatori.Berlusconidicedi
non riuscire a seguire Cossiga quan-
do afferma di voler dare voti a un go-
verno che definisce incapace e tutta-
via vuol contribuire a far sopravvive-
re, qualora Bertinotti si sfilasse dalla
maggioranza. In sostanza è come se
«si perpetuasse il principio del ribal-
tone».

Anche Fini non può glissare sulle
scelte che di qui a qualche settimana
prenderàl’Udrecosìsidicesicuroche
«Cossiganon rafforzerà il centrosini-
stra. Però - aggiunge il presidente di
An-perilsemplicefattocheD’Alema
ha detto con tanta chiarezza che se
l’Udr vuole appoggiare il centrosini-
stra a lui nondispiace, questoèdiper
sè un dato politico». Ed è un dato po-
litico, dice, anche il silenzio di Ma-
stella (che intanto,daTelese,afferma
che obiettivo dell’Udr resta costruire
unagrandecasacomunedeimodera-
ti). A D’Alema Fini chiede che faccia
votare la commissione Tangentopo-
li, insomma che si imponga ai suoi
parlamentaririottosi.Masoprattutto
Fini lancia un messaggio per la corsa
al Quirinale. «Se il nuovo presidente
sarà eletto dal parlamento e non dal
corpoelettorale,Anvoteràperchidi-
chiaridiessereprontoadimettersiun
minuto dopo l’eventuale approva-
zione della modifica della Costitu-
zione, che concede agli italiani la
possibilità di eleggere il capo dello
Stato». Insomma, «il presidenziali-
smo oggi, a differenza di tempo fa,
nonèmaggioritariosolonelPaese, lo
è anche in Parlamento perché anche
D’Alema ha confermato che il suo
partitohasceltoquestaopzione».

MANCINO

«Basta
insulti ai
giudici»

ROMA.«Guai aquel sistema poli-
ticoche presumedi sostituirsi al-
l’attività dell’ordine giudiziario».
Così il presidente del Senato, Ni-
cola Mancino, ha risposto al capo-
gruppo a Palazzo Madamadi For-
za Italia,Enrico La Loggia,che gli
aveva chiesto di farsi tramite per
una presa di posizione ufficiale
della sinistra sull’azione della ma-
gistratura nei confronti diBerlu-
sconi prima di poter parlare di ri-
forme. Durante un dibattito alla
prima festa nazionale dell’Udr
Mancino ha replicato a LaLoggia
dicendoche per farequesto «i po-
litici si dovrebbero trasformare in
giudici». «Perammettere errori -
ha aggiunto - dovremoricorrere al
primo, al secondo o al terzo grado
di giudizio».
«Questo dibattito - ha sottolineato
il presidente del Senato - ha fatto
registrare qualche tono risentito
soprattutto dapartedi La Loggia.
Madobbiamo stare molto attenti:
quando magistrati inquirenti
vengono definiti brigatisti oassas-
sini cidovremmo preoccupare un
po‘ tutti». Secondo Mancino con
«giudizi radicali» di questo tipo
«uno dei cardini della democra-

zia, la giustizia, sarebbe messa in discussione everrebbe me-
no». «Che cosavuoledire (La Loggia) che se non ci sono am-
missioni nonsi fanno le riforme? Piuttosto che andarea
cercareuna risposta storica, necessaria sul piano politico -
haconcluso - si dicache lagiustizia non funzionae si af-
fronti il problema».
Intervenendo a un convegno nell’ambitodellaFestanazio-
nale Ds dell’agricoltura,Pietro Folena ha affermato che
«sulla commissioneper Tangentopoli siamoin unasitua-
zionecomplessa». «Se il Polonei prossimi giorni - haprose-
guito Folena - cambierà i toni e gli argomentiparlando dei
temi sulla giustizia senza anteporre i problemi personali, di
carattere giudiziario,dell’on. Berlusconi aiproblemi del
Paese, tutto saràrelativamente più semplice».
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Dufoto

Il presidente francese sconfessa il leader dell’Rpr Séguin, sponsor dell’ingresso della destra italiana nell’Upe

Chirac gela Fini: no ad An nell’eurogruppo gollista
Rinviata l’assemblea dei deputati che avrebbe dovuto tenersi a Lisbona. Per il capo di Alleanza nazionale solo consultazioni preliminari.

IL CASO

ROMA. Ancora uno stop per Gian-
franco Fini. La strada del riconosci-
menti europeo di An è proprio la-
stricata di ostacoli. Dal 9 al 12 set-
tembre, infatti, a Lisbona avrebbe
dovuto riunirsi l’assemblea degli
eurodeputati del gruppo Upe
(Unione per l’Europa) proprio per
esaminare la candidatura di An,
che, com’è noto, vuole confluire
nella formazione,allaquale, fra l’al-
tro,aderisconoigollistifrancesi.Ma
l’assemblea, si è saputo ieri, è stata
rinviata. L’incontro sarebbe stato
disdetto da Jacques Chirac in perso-
na, ovvero (fatto paradossale) pro-
prio dal personaggio che il leader di
An non perde occasione di indicare
come il proprio referente politico a
livello internazionale. Il presidente

francese, evidentemente insensibi-
le a simili lusinghe, ha qualche
buon motivo, però, per non volere
Fini e i suoi nel gruppo Upe. Dopo
aver fatto saltare l’ap-
puntamento dell’as-
semblea, Chirac sta-
rebbecercandodicon-
vincere losponsordel-
l’operazione Fini nel-
l’Upe, il presidente del
partito gollista Rpr
Philippe Séguin, a
cambiare orienta-
mento.

Almeno così sosten-
gono fonti di Bruxel-
les vicine alla compo-
nente francese del
gruppo. Ernesto Cac-

cavale, parlamentare di Forza Italia
che a differenza dei propri compa-
gnidipartitohapreferitopassareal-
l’Upe piuttosto che nel gruppo del

Ppe,hafornitounaver-
sione dei fatti del tutto
diversa. Secondo lui, il
rinvio dell’assemblea
era deciso da tempo.
Niente stop, quindi.
Anzi, mercoledì prossi-
mo Fini avrà la possibi-
litàdiesporrela lineadi
An davanti alle delega-
zioni dei diversi partiti
nazionali rappresenta-
ti nel gruppo. Caccava-
le, comunque, sihado-
vuto ammettere di
«non poter escludere

che incasa francese inquesteore»ci
sia «qualcuno che sta gettando del
torbido nell’intera vicenda». Tra-
sparente l’allusione a Jacques Chi-
rac.

Il nuovo scacco internazionale
deve bruciare non poco al leader di
An.SdoganatodaBerlusconi,messa
a segno la Fiuggi 2, Fini sperava di
riuscire ad accreditarsi a livello in-
ternazionale. Invece ha fallito in al-
meno due missioni che erano per
lui di importanza fondamentale: il
viaggio in Israeleequello inGerma-
nia. Ilprimosaltòquandolastampa
israelianarilanciòdelledichiarazio-
ni dell’ambasciatore dello stato
ebraico a Roma sull’immaturità di
An per certi atteggiamenti troppo
morbidi nei confronti di persistenti

sentimenti antisemiti nel partito.
In Germania, invece, furono iVerdi
e la Spdabloccare inextremisgli in-
contri, che erano stati concordati
fin nel dettaglio, di Fi-
ni con il borgomastro
di Berlino ed altre au-
torità tedesche. E c’è
daricordarecheanche
Mirko Tremaglia,
quandoerapresidente
della commissione
Esteri, dovette subire
un simile ostracismo
e, per esempio, non
venne mai ricevuto da
esponenti politici te-
deschi. E, infine, negli
Stati Uniti Fini è sbar-
cato solo dopo un ser-

ratolavoriosotterraneo.
La vicenda Upe-An ha inizio nel-

lo scorso giugno quando Fini in-
contra a Parigi Séguin, favorevole

all’ingresso del partito
italianonelgruppodel-
la destra europea. Ma
quasi contemporanea-
mente il cancelliere
Kohl stava insistendo
conil suoamicoChirac
che l‘Rpr,di cui ilpresi-
dente francese è ilprin-
cipale esponente, ab-
bandonasse l’Upe e
confluissenelPpe.Una
prospettiva che piace a
Chirac, ma non a Sé-
guin e alla maggioran-
zadelpartito.

Polemica
AncheKohl
spingeper
impedire
l’operazioneche
rafforzerebbe il
diretto
concorrentedel
«suo»Ppe

Precedenti
Negatoal leader
delladestra il via
liberaancheper
iviaggi inIsraele
eGermania
NegliUsasolo
dopo lunghe
trattative


